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Le origini di una comunità 
tardo medievale

Le prime attestazioni documentarie della comunità 
di Vocca risalgono al Duecento. Nel 1217, nel giura-
mento di cittadinanza vercellese prestato da 612 ca-
pifamiglia valsesiani, compaiono Albertinus Flacus 
de Veca, Ugo de Veca e Martinus de Ysola (Mor, 1933, 
c. XXIX), a cui vanno aggiunti, con verosimiglian-
za, Albertus Doveca, Mainfredus Doveca, Martinus 
Doveca, Bonacius de Doveca, Iohaninus de Doveca e 
Iohannes Doveca, tutti trascritti come de Doneta in 
Mor (Dessilani, 2016). Nella convenzione del 1270 tra 
Ibletto, visconte di Aosta, e l’Universitas vallis Sici-
de, uno dei tre ambaxiatores della valle è Johannes 
de Portis de Vocha (Mor, 1933). Di questa comunità 
faceva forse parte, se la trascrizione è corretta, anche 
un Anrigetus de Iacobus de Voqua, testimone ad un 
atto redatto nel 1282 (Mor, 1933).
Nel Quattrocento la comunità era già dotata di propri 
statuti; con un atto stipulato a Vocca il 24 febbraio 
1661 le squadre di Isola, Molliane, Sassiglioni, Fos-
sati, Bettola e Vocca affidavano a don Antonio Topino 
la procura per ottenere la conferma e l’approvazione 
degli statuti redatti il 12 marzo 1416 dal notaio Avon-
dolo Ranzio di Varallo.
Nel 1585 la comunità, dopo aver avanzato, tre anni 
prima, la richiesta di separazione, ottenne l’autono-
mia religiosa (Barontini, 2023). Negli Atti di Visita del 
1729 è riportata una copia dell’atto di separazione 
della chiesa di San Maurizio di Vocca dalla parroc-
chia di San Gaudenzio di Varallo, contenente in alle-
gato i verbali delle assemblee della comunità tenute 
il 13, 15 e 18 ottobre ante ecclesiam Sancti Mauriti de 
Ovecja con la presenza dei consulis communis Ove-
che e di 51 capifamiglia della comunità.
In tutti gli insediamenti sono documentati oratori 
frazionali e cappelle campestri. Molti di questi edifi-
ci (gli oratori di Molliane, Fossati e Sassiglioni), così 
come la chiesa parrocchiale di Vocca, registrarono 
nel corso del Settecento un’intensa fase ricostruttiva; 
nello stesso periodo, ad opera degli stessi committen-
ti attivi in ambito ecclesiastico, furono costruiti im-
portanti palazzi con stili e destinazioni d’uso insoliti 
per l’area valsesiana, dove l’edilizia era caratterizza-
ta prevalentemente da costruzioni in cui le funzioni 
civili si abbinavano a quelle rurali.

In copertina:
Palazzo Antonini a Sassiglioni
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Nelle terre della vite e del castagno
Il substrato geologico del territorio vocchese è for-
mato dalle unità basiche e ultrabasiche (peridotiti, 
gabbri e dioriti) costituenti la parte più profonda del 
complesso magmatico permiano (Quick et al., 2009). 
Solo localmente sono presenti depositi quaternari di 
origine glaciale (sul versante meridionale del monte 
Lavaggio) e fluviale (nella baraggia vocchese e nella 
piana dell’Isola di Vocca).
Gli atti notarili e religiosi descrivono un territorio ar-
ticolato in campi, destinati alla coltivazione di cereali 
in tempi più antichi e a patate a partire dall’Ottocen-
to, prati, pascoli e selve. Negli Atti di Visita di Antonio 
Tornielli del 1641 si precisava che il territorio è fertile 
con segale, piccoli cereali, castagne, fieno e un po’ 
di vino. Quasi tutte le produzioni del territorio sono 
rispecchiate nelle decime che la comunità era tenuta 
a dare al parroco. La loro prima attestazione risale 
agli anni immediatamente successivi alla separazione 
parrocchiale. Negli Atti di Visita di Carlo Bescapè del 
1599 risulta che i suddetti uomini sono tenuti a dare 
al curato tutte le decime e le primizie dei cereali, sia 
grossolani che fini, che vengono seminati nel mese di 
maggio, del vino e della canapa. Un Inventario del 
1618 precisava che i cereali erano costituiti da segale 
e panico. Gli Atti di Visita di Giovanni Pietro Volpi 
del 1628 precisavano le quantità di tutte le decime in 
natura: nove staia di segale ed uno di panico, nove 
rubbi di canapa e dodici brente di vino (valore su-
periore a quanto indicato nell’Inventario del 1618). 
Le decime in cereali testimoniano la forte diffusione 
di campi destinati alla coltura di cereali, a cui era 
associata una filiera del grano costituita da granai, 
mulini e forni presenti in quasi tutte le frazioni. I gra-
nai, costruzioni con spazi destinati alla battitura e 
conservazione dei cereali, erano citati nei documenti 
d’archivio come ere; nel Catasto Miloda del 1661 il 
termine viene utilizzato per edifici specifici, stanze di 
edifici funzionali e viene menzionato come toponimo 
per le stesse località che li ospitano.
Queste costruzioni erano quasi sempre coperte in 
paglia. La stessa copertura avevano gli edifici rura-
li qualificati come taragn. Questo tipo di coperture 
ricorre frequentemente nelle fonti documentarie; in 
un atto del 1600 veniva citata capsina una murata et 
paleis coperta alla Bettola; in documenti seicenteschi 
erano attestate costruzioni con tetto in paglia anche 
alle Molliane (nel 1650 e nel 1631). Generalmente le 

abitazioni erano coperte in piode, anche se non sono 
rare le menzioni di case da fuoco con questa copertu-
ra, mentre gli edifici rurali avevano il tetto in paglia. 
Un esempio di questa differenza è offerto dalle pro-
prietà di un abitante di Sassiglioni nel Catasto del 
1661, dove compaiono affiancate una chasa e chasina 
coperta a piodi e la chasina a palia; lo stesso schema 
si ripete per le proprietà di un Marchini di Vocca, tra 
cui compaiono, affiancate, una casa da fuoco coperta 
a piode e una casina coperta a paglia. Nel Seicento 
aveva ancora questo tipo di copertura anche la casa 
parrocchiale a Vocca, citata nell’Inventario del 1618 
e probabile oggetto di una donazione alla chiesa di 
San Maurizio del 1498 in cui compariva domus una 
murata et coperta paleis. Alcuni taragn sono ancora 
visibili in fotografie dei primi decenni del Novecento 
alla Chiesa e a Sassiglioni. La memoria storica (per la 
Bettola) e la documentazione fotografica di inizio No-
vecento (per Sassiglioni), attestano la concentrazione 
di questi edifici rurali soprattutto in settori specifici 
degli insediamenti.
I mulini erano generalmente di proprietà privata. 
Nel Seicento era proprietario di due opifici il notaio 
Carlo Bernardino Baldo, che roga atti tra il 1631 e il 
1681, citati nel Catasto del 1661 come Molino coperto 
a piode et a paglia e Molino vecchio. 
Una delle peculiarità del territorio era la presenza di 
viti, attestata in numerosi atti notarili. La forma di 
coltivazione più diffusa era probabilmente costituita 
dalle topie, strutture caratterizzate da colonnine in 
pietra a sezione circolare, leggermente svasata verso 
l’alto, che sostenevano l’orditura lignea che ospitava 
i tralci della vite. In un documento del 1498, rela-
tivo ad una donazione alla chiesa di San Maurizio, 
compare una topia … in loco oveche ubi dicitur ad 
ripam. In un altro atto del 1566 è citata topia una 
cum sui vitibus e la stessa forma è nuovamente ci-
tata in un altro documento del 1594. La produzione 
vinicola è attestata anche dalla presenza di struttu-
re idonee alla trasformazione dell’uva in vino e alla 
sua successiva conservazione. In un atto di vendita 
del 1706 compare la quarta parte di un torchio alle 
Molliane. Una cella vinaria subterranea era presente 
anche nella casa parrocchiale a Vocca, citata in tutti 
gli Atti di Visita a partire dal 1641. Nel Catasto del 
1661 i torchi compaiono frequentemente come edifici 
o come stanze in edifici plurifunzionali.
L’altra caratteristica principale del territorio vocchese 
era costituita dalla presenza pervasiva di castagneti, 
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che si alternavano al bosco spontaneo costituito essen-
zialmente da roleti (querceti). L’antica diffusione dei 
castagneti in tutto il territorio comunale è testimonia-
ta dalla ricchezza toponomastica legata a questa pre-
senza. I documenti notarili precisano che il castagno 
costituiva intere selve (silva una arboris castanearum 
(1603) o era presente come pianta isolata entro prati o 
campi a fianco delle vigne (campo vignato con piante 
di castagne alle Piane delle Molliane; 1663).

“La genialità dei vocchesi” 
Gli Atti di Visita, a partire da quelli di Giovanni Pie-
tro Volpi del 1628, indicano che gli abitanti eccellono 
nell’arte della carpenteria, della muratura e della 
falegnameria, mentre quelli del 1641 precisano che 
quasi tutti i maschi vanno a praticare la suddetta arte 
in tutta Italia. Nel secolo successivo, nel 1763, un altro 
Atto di Visita precisa che alcuni parrocchiani si reca-
no in Piemonte, nel Ducato di Milano e in Francia, 
come falegnami, calzolai, cementieri, testimoniando 
l’emigrazione dei vocchesi in patria e all’estero, co-
mune anche a tante altre comunità valsesiane. 
Ancora nel 1904, nella sua prima visita pastorale, 
monsignor Mattia Vicario scriveva che Emigrano per 
necessità nella Svizzera e nella Francia solo gli uo-
mini e giovani dai 13 anni in su nella quasi totalità. 
Partono nei mesi di Febbraio-Marzo e ritornano in 
Novembre-Dicembre. Nel corso dell’Ottocento e del 
primo Novecento troviamo anche alcuni artigiani che 
eccelsero in patria in una serie di attività artigianali 
che porterà padre Manni (1974) ad esaltare la genia-
lità dei vocchesi.
Un esempio di questa genialità fu Francesco Arcar-
dini che passò alla storia del nostro artigianato come 
geniale costruttore di culle valsesiane (Corriere Val-
sesiano del 29 novembre 1968). Francesco nacque 
a Sassiglioni nel 1846 e lì visse e lavorò per molti 
anni, poi si trasferì nella frazione Folecchio di Rossa, 
dove morì nel 1933. Con le sue tanto rinomate culle 
valsesiane grandi e piccole (Corriere Valsesiano del 
7 ottobre 1905), in legno di faggio intagliato e colo-
rato, partecipò a molte Esposizioni e venne più volte 
premiato. Le sue culle, vendute un tempo al mercato 
di Varallo, ora si trovano in vendita in molti negozi di 
antiquariato. Francesco, al contrario delle sue culle, 
non aveva mai oltrepassato i aunicci dla Rocca, cioè 
non era mai andato oltre Roccapietra.

Altro esempio della genialità dei vocchesi lo trovia-
mo alle Molliane. Oscar Zanfa, più di cento anni fa, 
scriveva che la frazione è conosciuta perché una volta 
vi fioriva la piccola industria delle gerle, delle cu-
nette, dei cestelli di legno arricciato e colorato; ora 
non ci sono più che due vecchi che passano il loro 
tempo nella confezione di tali graziosi arnesi (Corrie-
re Valsesiano del 15 luglio 1911). Gli artigiani di cui 
parlava Zanfa erano Agostino Antonini, detto Güstin, 
nato nel 1852, e sua sorella Emilia, di dieci anni più 
vecchia di lui. I fratelli Antonini, specializzati nella 
produzione di oggetti, soprattutto panieri, fatti con 
trucioli ricavati dal legno di tiglio, parteciparono 
a molte Esposizioni, locali e nazionali, riscuotendo 
grande successo; però solo Agostino venne più volte 
premiato.

I benefattori della comunità
Numerosi vocchesi si distinsero come benefattori 
delle diverse chiese della parrocchia, con modalità 
descritte nelle pagine seguenti. Giovanni Antonini, 
invece, rivolse la sua attenzione alle esigenze dell’in-
tera comunità. Nato alle Molliane nel 1842, emigrò 
in Francia all’età di 9 anni per imparare il mestiere 
di gessatore, poi rimpatriò e a 18 anni si trasferì a 
Torino; lì, con il fratello Giacomo, impiantò una pic-
cola industria di carbone e legna, che velocemente si 
ingrandì permettendogli di accumulare ingenti for-
tune (Corriere Valsesiano del 12 aprile 1919) che in 
parte elargì a opere pie, enti, bisognosi vari di Varallo 
e dintorni. A Vocca nel 1911 fece costruire l’acquedot-
to, dotando ogni frazione di acqua potabile, di una 
fontana in ghisa, di un abbeveratoio e di un lavatoio 
in pietra a due vasche (Corriere Valsesiano del 15 lu-
glio 1911). Giovanni Antonini riposa nella cappella di 
famiglia che fece costruire nel 1906 e poi ultimare nel 
1914 (Paoletti e Delsignore, 2017), una delle tombe 
più artistiche e più lussuose nel Cimitero di Varallo 
(Corriere Valsesiano del 5 aprile 1919). 

Il sentiero dell’arte
Il sentiero dell’arte si snoda attraverso le frazioni alte 
di Vocca (Molliane, Fossati e Sassiglioni), lungo un 
tracciato parzialmente circolare. La presente guida 
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ne descrive il percorso con brevi cenni ad eventuali 
deviazioni verso le altre frazioni comunali.
L’itinerario parte alle MOLLIANE (642 m), in cor-
rispondenza dell’oratorio di San Michele, dove si 
imbocca, in discesa, una bella mulattiera. Si passa a 
fianco di una delle moje, zone con ristagno d’acqua 
che hanno originato il toponimo frazionale, e si su-
pera il Crusal, un piccolo impluvio,  citato in un do-
cumento di affitto di un canepale del 1576 come Cro-
sallo e in atti successivi come rio del Piovale (Mappa 
Rabbini) o croso delle fontane delle Mogliane. Dopo 
una breve discesa si nota, a destra, l’imbocco della 
vecchia mulattiera, attualmente in abbandono e non 
percorribile, che scendeva alle case della Morella e 
del Buzzo e alla frazione Isola. 

Gli abitanti del Buzzo erano soprannominati Paströi 
(secchi di legno); quelli dell’Isola Bartegn (i Bretoni, per 
la loro appartenenza, durante il periodo napoleonico, 
allo Stato francese) o Cainaciogn (vecchi catenacci). 
Dalla Morella, attraversata la strada provinciale, si fian-
cheggiano le case del Buzzo, ove un tempo esisteva un 
lavatoio, e si raggiunge il ponte sospeso, costruito nel 
1850 secondo progetti redatti tra il 1838 e il 1845, at-
tualmente affiancato da un ponte stradale che permette 
il superamento del Sesia. Il ponte fu ripetutamente di-
strutto e ricostruito. Nel 1598 il curato concedeva agli 
uomini di Vocca di poter lavorare durante i giorni fe-
stivi per riparare il ponte danneggiato dalle piene. Nel 
1634 è documentato l’utilizzo di una fornace di calce per 
la costruzione del ponte e negli anni successivi (1635 e 
1637) sono attestati accordi per la sua costruzione. Per 
la ricostruzione dell’edificio, malo factum ex alluvione 
aqaurum del 1640, è documentata una controversia del 
1645 per le spese da sostenere e una supplica del 1657 
per ottenere l’autorizzazione a lavorare nei giorni festivi. 
Nei periodi in cui il ponte non era agibile era probabil-
mente in attività una barca, citata in documenti del 1730 
e 1833, che probabilmente partiva dal luogo che ancora 
oggi gli abitanti chiamano La naf.
Oltre il ponte si trova, a destra, un vecchio mulino con la 
sua roggia, attestato in documenti del 1576, 1650 e 1696. 
A fianco di questo edificio nel 1649 c’era un altro mulino 
diroccato. A sinistra è presente l’oratorio di San Bernar-
do, già citato negli Atti di Visita del 1594 e del 1599 e in 
un Inventario del 1618; l’edificio venne presto ristrut-
turato, infatti a metà Seicento risultava come recenter 
fabricatum e già dotato di un portico con colonne di 
marmo; all’interno conservava un’ancona con le imma-
gini della Beata Vergine e di San Bernardo. Superata la 
frazione di Isola si può raggiungere, all’altra estremità 
della piana, la cappella di San Bernardo, dove in passato 

esisteva un altro ponte sul fiume, riportato nella Grande 
carta della “Valle di Sesia” del 1759 (in Peco, 1989).
Dall’Isola parte il sentiero a segnavia CAI 219 che passa 
per le alpi Cima all’Erta (726 m) e Stalmezzo (742 m) e 
raggiunge l’alpe Grossa (1458 m), che dal 2024 ospita 
il Bivacco Falispa, dedicato alla memoria del giovane 
Manuel Falmenta mancato nel 2022. 

Il nostro percorso prosegue in discesa lungo la mulat-
tiera principale, lascia a destra un sentiero che scen-
de a Piuarnè, un ripiano terrazzato un tempo sede 
di campi, frutteti e vigneti, e raggiunge un’edicola 
recante un’iscrizione con il nome del probabile com-
mittente dei dipinti: … B. Rvo. Antonin del Moiani, 
dove la data non è più leggibile. Immediatamente 
sotto la cappella si arriva al ponte in pietra del Mo-
linetto; un vecchio ponte fu distrutto dall’alluvione 
del 5 agosto 1934 (Corriere Valsesiano dell’11 agosto 
1934) e immediatamente ricostruito.

Si lascia a destra la mulattiera che scende alla BETTOLA 
(516 m), in località alle ere. Nella frazione era presente 
un oratorio dedicato ai santi Fabiano e Sebastiano, già 
citato in Inventari del 1661 e 1665 e successivamente 
distrutto da un’alluvione. Attualmente, a fianco della 
strada provinciale, si trova la cappella, sempre dedicata 
ai santi Fabiano e Sebastiano, già registrata negli Atti di 
Visita di Marco Aurelio Balbis Bertone del 1788. Un’al-
tra cappelletta, citata negli Inventari del 1661 e del 1665, 
si trovava in località Scarpia, tra Bettola e Isola. Anche 
questa frazione possedeva un mulino, menzionato in un 
documento del 1692. Gli abitanti erano soprannominati 
Leccapiait (i lecca piatti).

Il percorso del Sentiero dell’arte prosegue, risalendo 
a sinistra, lungo la mulattiera a fianco del rio Lavag-
gio, dove si vedono i ruderi del MOLINETTO (610 
m). Una località al Molinetto, confinante con il Croso 
delle Mogliane, era già citata in un Inventario della 
chiesa parrocchiale del 1618.
Dai ruderi del Molinetto si prosegue, in salita, in di-
rezione di Fossati; poco più a monte, perfettamente 
osservabili nella mappa Rabbini di metà Ottocento, 
sono ancora conservati i muri di una grande vasca 
di accumulo dell’acqua, necessaria per il funziona-
mento dell’edificio in periodi di scarsa portata del 
torrente. Si oltrepassa la seconda moja delle Mollia-
ne, si supera un altro ponticello sul Rio del Lavag-
gio e si raggiunge una bella cappella, di probabile 
impianto cinquecentesco, nota localmente come Gi-
siet grand. L’accesso all’interno è consentito da una 
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bassa porticciola, sovrastata da un’ampia apertura 
protetta da una grata ferrea. Il tetto è stato recen-
temente rifatto con il contributo finanziario di pri-
vati; gli affreschi sono stati parzialmente restaurati 
nel 2022 dal laboratorio Luci e Ombre di Varallo su 
committenza comunale. La parete di fondo conserva 
un affresco seicentesco con la Madonna col Bambino 
tra due figure di santi molto rovinate, emerso dopo la 
rimozione di un quadro in latta dipinta ad olio con 
la Madonna col Bambino datata 1900. Sulla volta è 
raffigurato il simbolo IHS all’interno di un sole con 
dodici raggi serpeggianti simboleggiante la luce divi-
na. Alla cappella, che conservava numerosi ex voto, si 
recavano gli abitanti di Vocca per chiedere la grazia 
alla Madonna e per invocare la fine delle sofferenze 
per malati gravi. 
Si risale ancora lungo la vecchia mulattiera e si rag-
giunge l’abitato di FOSSATI (650 m). La prima atte-
stazione documentaria della frazione risale al 1458, 
quando compare come teste ad un atto notarile un 
Giovanni del fu Comolo de Fossatis de Ovecha. In 
posizione isolata, sotto le case della frazione, si trova 
l’oratorio dedicato allo Sposalizio della Vergine, cita-
to negli Atti di Visita del Settecento. L’edificio ha mu-
rature esterne in pietra a vista; su una pietra, presen-
te sul lato destro, è incisa la data 1744. All’interno, su 
una bella pala d’altare, è effigiato lo Sposalizio della 
Vergine. Sulle pareti laterali sono presenti altri due 
quadri raffiguranti, a sinistra, la Madonna con Bam-
bino e Santi, e, a destra, San Maurizio e San Defen-
dente.  Nel 1827 l’oratorio si dotò di una Via crucis, 
in emulazione a quanto fatto nel 1791 negli oratori 
di San Bernardo all’Isola e di San Giovanni a Vocca. 
La mulattiera attraversa la strada carrozzabile sopra 
l’oratorio, entra tra le case della frazione, supera il 
lavatoio, l’abbeveratoio, la fontana e raggiunge una 
casa dove è osservabile un affresco con la Madon-
na incoronata col Bambino (in parte ridipinta) tra 
figure di Santi. Gli abitanti di questa frazione erano 
soprannominati Sturnogn (i sordi).
Si ridiscende e si prosegue lungo la strada carrozza-
bile, superando il Crös di taragn. Il toponimo è legato 
alla presenza, in passato, di alcuni edifici rurali co-
perti a paglia, ospitanti stalle e fienili. A monte si può 
osservare un antico ponte in pietra, ubicato lungo la 
vecchia mulattiera attualmente abbandonata. Lungo 
il ruscello era presente un tempo un altro mulino, 
citato in un Inventario del 1641. 
La strada carrozzabile prosegue in direzione di SAS-

SIGLIONI (664 m). Arrivati alla frazione, si lascia a 
sinistra l’abitato e si imbocca, a destra, l’antica mu-
lattiera, che si snoda ai margini di un ampio pianoro 
a prati e orti, detto Al Pian. A destra si osserva un ri-
piano, che viene chiamato Taulaccia (in passato Pù), 
attraversato da una roggia denominata nel Catasto 
Rabbini Rivo della Pù. Si raggiunge poi, in locali-
tà Piovale, la cappella cinquecentesca dell’Annun-
ciazione (661 m), citata negli Atti di Visita di Marco 
Aurelio Balbis Bertone del 1788 come cappella ad 
orandum lungo la strada di Sassilioni. Sopra l’a-
pertura, protetta da una grata ferrea, è raffigurata 
una bella Annunciazione, con la Madonna a destra e 
l’Angelo annunziante a sinistra. Nella piccola abside 
è presente, nella parete di fondo, una Madonna con 
Bambino, e sulle pareti laterali San Giovanni (a sini-
stra) e San Defendente. Nella parte laterale destra è 
visibile, entro una finta cornice marmorea, un bel di-
pinto con i Santi Giacomo e Antonio. Il tetto in piode 
della cappella è stato rifatto dalla commissione Cai 
Varallo Montagna antica, montagna da salvare nel 
2011. Gli affreschi sono stati restaurati nel 2022 dal 
laboratorio Luci e Ombre di Varallo su committenza 
comunale.

Dalla cappella una bella mulattiera scende sino alla fra-
zione CHIESA (509 m), dove troviamo, oltre alla chiesa 
parrocchiale, ricchissima di opere d’arte, un ossario e 
il palazzo comunale. La chiesa, ricostruita dalle fon-
damenta nel 1769 (Minonzio, 2023), si trova, come la 
precedente, nella località in cimma le Quare, toponimo 
medievale indicante piccoli e regolari apprezzamenti di 
terreno, perfettamente individuabili nella ottocentesca 
mappa Rabbini e ancora parzialmente intuibili nella 
diversa destinazione d’uso delle particelle. La chiesa, 
ubicata in posizione baricentrale nel territorio comu-
nale, rimase a lungo isolata. Una località Alla Chiesa 
compare per la prima volta nel Catasto Miloda del 1661, 
ma figura tra le frazioni comunali citate negli Atti di 
Visita solo nel 1763. L’ossario, restaurato nel 2022, ven-
ne affrescato nel 1710 da Giovanni Antonio De Groot 
(Comoletti, 2012).
In fronte alla chiesa parrocchiale si trova la casa comu-
nale, costruita nel 1837 su progetto redatto l’anno pre-
cedente dell’ingegner Vincenzo Bellardi (Ballarè, 2023, 
pp. 89-91), che Lana (1840) definiva la più elegante e co-
moda della Valsesia. Sulla facciata del palazzo, a inizio 
Novecento, vennero inaugurati parecchi omaggi ai rap-
presentanti di diversi rami della famiglia Antonini: una 
targa dedicata A Carlo Antonini di Sassiglioni esempio 
di operosità e rettitudine benefattore generoso quanto 
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modesto, datata 1906; un’altra targa con la scritta A 
Giacomo Antonini fu Giacomo delle Mogliane, fratello 
di Giovanni, Amministratore saggio e zelante benefat-
tore insigne i vocchesi con grato animo questo ricordo 
dedicavano maggio 1908, morto l’anno precedente; una 
fontana dedicata al commendatore Giovanni Antonini, 
generoso, illuminato, benefico donatore dell’acquedotto 
al comune ottobre 1911 (posta ora nella parte destra del-
la casa comunale); sempre al commendatore Giovanni 
Antonini venne dedicato nel 1923 un busto di bronzo, 
opera di Leone Antonini, posto sotto l’arcata centrale 
del portico, spostato poi successivamente all’interno 
dell’edificio, nell’atrio. Una statua dedicata al generale 
Giacomo Antonini (Ravelli, 1923), ora posizionata all’in-
terno dell’edificio, si trovava sopra il loggiato (Ravelli, 
1923). Gli abitanti di questa frazione erano sopranno-
minati Priufeti.
Dalla frazione si può raggiungere, camminando a fian-
co della strada provinciale, l’abitato di VOCCA (505 m). 
Nella parte superiore della frazione, a valle della strada 
provinciale, è presente la cappella della Crocetta. Una 
tradizione orale, riportata da Casaccia (1898), ma rac-
contata dal suo amico vocchese Melchiorre Marchini, 
vuole che la cappella sia stata costruita nel 1750 come 
voto per uno scampato pericolo. Tre fratelli Marchini, 
attivi in Tirolo come bottai, durante il viaggio di ritorno 
in patria, furono assaliti da briganti che rubarono loro 
i soldi guadagnati negli ultimi anni. Ebbero però salva 
la vita e per lo scampato pericolo fecero voto di costru-
ire una cappella nel loro paese natale; ritornati a Vocca 
diedero compimento al loro voto. Le fonti documenta-
rie confermano in parte la tradizione, ma anticipano la 
fondazione perlomeno al secolo precedente. La cappel-
la è infatti menzionata in un Inventario del 1661 ed è 
nuovamente citata in un altro Inventario del 1665 tra le 
cappellette antiche della parrocchia, come cappelletta 
della Madonna da della Crocetta fatta da un particola-
re Maurizio Marchini … che ha sborsato dell’elemosine 
per pagare le pitture. Nella parte inferiore dell’abitato è 
presente l’oratorio dedicato ai santi Giovanni e Rocco. 
La prima attestazione documentaria dell’edificio risale 
al 1512, quando Antonio fu Milano Baldo dispose, nel 
suo testamento, di far dipingere in capella Marie Joanis 
Bapte et Rochi de ovecha imago prelibate Virginis Marie 
cum Corona in capite deaurata cum eius filio in grembis 
cum diadema in capite deaurato. Un oratorio dedicato 
esclusivamente a San Rocco è poi citato negli Atti di Vi-
sita di Carlo Bescapè del 1599. Nella parte campestre tra 
l’abitato e il Sesia un altro oratorio, dedicato a San Gra-
to, è attualmente in abbandono. L’edificio era già citato 
negli Atti di Visita di Carlo Bescapè del 1599 ma in un 
Inventario del 1618 la struttura era descritta come Chie-
sa Rotta. Negli anni successivi l’edificio fu sistemato, o 

ricostruito, in quanto l’oratorio è poi nuovamente citato 
in diversi Inventari del Sei e Settecento e negli Atti di 
Visita di Marco Aurelio Balbis Bertone del 1779 e 1788. 
Nel corso del Novecento l’oratorio fu abbandonato; nelle 
risposte ad un questionario eseguito in occasione della 
visita pastorale del 1959 l’oratorio di San Grato risul-
tava in stato di completo abbandono.
Sopra l’abitato era già citata in un Inventario della metà 
del Seicento una capelletta nel logho di Vocha dove si 
dice alla Vignola fatta parimenti a volta per lascito del fu 
Gio di Bernardo Antonino. L’edificio compare poi in un 
altro Inventario del 1665 e negli Atti di Visita di Marco 
Aurelio Balbis Bertone del 1788, quando viene citata la 
dedicazione a Maria Vergine. Il toponimo, chiaramente 
legato alla coltivazione della vite, era già attestato nel 
1583. Da Vocca il sentiero a segnavia CAI 220b passa per 
la Vignola e per l’alpe Sella (752 m) e raggiunge la Boc-
chetta di Cravagliana (o Passo Antonini) (892 m). 
Gli abitanti di questa frazione erano soprannominati 
Beji (bietole rosse, forse dall’espressione Ciuch come na 
beja, ubriaco cotto).

Il nostro percorso lascia la mulattiera che scende alla 
Chiesa e imbocca, a sinistra, un sentiero che, in legge-
ra salita, costeggiando il Crös di Ciatri (rospi), giunge 
in località Castagneij. Sulla parete esterna di un edi-
ficio circondato da prati, un tempo rurale, attualmen-
te ad uso di ospitalità turistica, si nota un affresco 
raffigurante la Madonna orante. Il circostante prato, 
alle Ere di Castagneij, era già citato nel Catasto del 
1661. Si prosegue poi per la strada che entra nella 
parte superiore della frazione. Il Catasto ottocentesco 
attesta in questa parte dell’abitato, che ancora oggi 
viene chiamata Cascini, la presenza di stalle e fieni-
li coperti a paglia, ancora visibili in una fotografia 
di inizio Novecento. Tra le case della frazione si di-
stingue un edifico rurale che conserva alcuni lacerti 
di un affresco che la tradizione vuole sia legato alla 
presenza del lupo in un periodo non ben definito. Ma 
questa presenza non ricorre, come in altre località, 
nella microtoponomastica. È curiosa invece la cita-
zione, nel Catasto del 1661, di campi nella piana alla 
tana della volpe, una località prossima alle Molliane, 
che ancora oggi ospita questo animale. 
Scendendo nella parte inferiore dell’abitato si rag-
giunge Palazzo Antonini, un’antica dimora signorile, 
ora in uso abitativo e accoglienza turistica, ristrut-
turata con restauro conservativo delle facciate nel 
2012. Come ha sottolineato Pizzetta (1991), l’edificio 
presenta un’architettura anomala per la Valsesia, 
con uno stile che l’autrice ritiene più veneto che li-
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gure. Tutte le facciate, sovrastate da un cornicione 
modanato, sono decorate con lesene e marcapiani; le 
aperture hanno fastigi e sotto-davanzali decorati, che 
si stagliano sul giallo ocra delle pareti. La faccia-
ta sud, attualmente ospitante l’ingresso principale, 
ma in passato accesso al piano seminterrato adibi-
to nel corso del tempo a diverse funzioni, si apre su 
un ampio prato; in posizione centrale è presente una 
loggia parzialmente murata al primo piano ed una 
ancora aperta, chiusa solo da vetrate, ai piani supe-
riori. La facciata nord, che dà sulla via principale 
della frazione, è caratterizzata a piano terra da un 
ingresso con portone ad arco ribassato, affiancato 
da due finestrelle. Al primo piano un grande arcone, 
leggermente incassato e delimitato da una balconata 
in ferro battuto, su cui si affaccia una triplice aper-
tura a serliana, ricalca la forma del salone con volta 
a botte del piano superiore, ulteriormente illuminato 
da una bella finestra a conchiglia. Nelle parti laterali 
della facciata sono visibili, sui tre piani, decorazioni 
trompe l’oeil con finte finestre. La facciata est, rivolta 
verso l’arrivo della mulattiera alla frazione, presenta 
un ingresso, a cui si accedeva da una scala semicirco-
lare non più esistente, sormontato da una testina di 
putto; sopra l’ingresso, al piano superiore, è presente 
un bel balconcino. Secondo Pizzetta (1991) il palazzo 
fu presumibilmente costruito verso la metà del Sette-
cento. L’autrice attribuisce la costruzione del palazzo 
a Paolo Amedeo, nato nel 1720. Epoca di costruzio-
ne e proprietario dello stabile trovano una conferma 
documentaria nel Catasto Miloda: fra i beni di Paolo 
Amedeo Antonini, elencati in un Capitolo aggiunto 
nel 1771, figura infatti un Palazzo dipinto di giallo 
con orto a lato. Nel 1803 il palazzo passò ai figli di 
Paolo Amedeo: nel Catasto Miloda leggiamo che Giu-
seppe, Luigi, Carlo e Antonio ereditarono una Casa 
con giardino e prato. Le notizie su questo ramo della 
famiglia sono limitate ad uno scritto inedito di Ida 
Bevilacqua, a cui attinge Pizzetta (1991). 

Secondo queste note Paolo Amedeo fu banchiere e ar-
matore a Genova, ove possedeva molti bastimenti com-
merciali attivi sulla rotta per l’America. Una grande 
tela ovale, un tempo collocata nel palazzo, raffigurava 
infatti a mezzo busto Paolo Amedeo, con un paesaggio 
marino sullo sfondo dove si intravvedevano alcune navi 
(Pizzetta, 1991). Nello Stato d’anime della parrocchia 
del 1778 risulta che in domo Pauli Amedei abitavano, 
altre al proprietario, di 58 anni, la moglie Anna, di 46 
anni, e ben dieci figli di età compresa tra i 4 e i 25 anni. 

Diciotto anni dopo, nel 1796, in aedibus Paolo Amedei, 
abitavano, con il padre le ultime due figlie, Isabella e 
Giulia, rispettivamente di 24 e 23 anni. Giulia sposò 
Bartolomeo Bevilacqua (1747-1810), da cui ebbe tre figli 
(Tonetti, 1885, tav. VII).  Il palazzo venne ereditato da 
uno dei figli di Giulia, Luigi Bevilacqua, che lo lasciò al 
figlio Bartolomeo. Da questi passò alla figlia Maria, che 
nel 1946 lo lasciò ai figli Giacomo e Luigi Antonini. Gia-
como fu l’ultimo discendente di Paolo Amedeo Antonini 
ad abitare nel palazzo.
La famiglia Antonini è una delle più antiche documen-
tate a Vocca. Sulla parte interna della cappella della 
Crocefissione al Sacro Monte di Varallo, non appena 
venne ultimata da Gaudenzio Ferrari, uno dei primi 
appartenenti alla famiglia incise l’iscrizione Johannes 
Antoninus die 26 octobris 1529 (Manni, 1976). Nel Ca-
tasto del 1661 Antonio di Bernardino risultava il mag-
gior proprietario di beni della frazione di Sassiglioni 
e uno dei principali della comunità, insieme al notaio 
Baldo di Vocca. Nei registri dei verbali delle adunanze 
del Consiglio Generale della Valle durante il Seicento i 
rappresentanti della famiglia Antonini sono quelli che 
ricorrono più frequentemente, con 74 presenze su un to-
tale di 135; ricorrenze che rimangono frequenti anche 
dopo il 1707, anno del passaggio della Valsesia sotto il 
dominio sabaudo (Bonola e Contini, 2023). I diversi rami 
della famiglia si distinguevano, nel corso del Settecento, 
anche in ambito ecclesiastico: negli Atti di Visita di Mar-
co Aurelio Balbis Bertone del 1779, gli Antonini risulta-
vano fabbricieri degli oratori di San Giovanni Battista a 
Vocca (Antonio), della Madonna della Neve a Sassiglioni 
(Matteo) e di San Michele alle Molliane (Antonio). Nel 
1733 un componente della famiglia Antonini era procu-
ratore della Carità dei poveri di Vocca (Maurizio) e un 
altro fabbriciere della chiesa parrocchiale (Giacomo).

A fianco del palazzo è ancora perfettamente conser-
vato un bel lavatoio, coperto da un tetto in piode, con 
una fontana in ghisa, a monte. Le fontane ed i lavatoi, 
presenti in tutte le frazioni, sono stati realizzati nel 
1911. Su tutte le fontane, oltre alla data di esecuzione, 
compare l’iscrizione Ricordo perenne commendatore 
Giovanni Antonini.
Il percorso del sentiero dell’arte aggira Palazzo An-
tonini e prosegue lungo una bella strada lastricata 
in direzione dell’oratorio della Madonna della neve 
e raggiunge la Ca di Sciuri. L’edificio è stato donato 
al Comune di Vocca dagli ultimi proprietari, apparte-
nenti ad un altro ramo della famiglia Antonini. L’al-
bero genealogico compilato da Tonetti (1875) si apre 
con un Giacomo Antonini di Sassiglioni, che ebbe 
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due nipoti: Giovanni Antonio, notaio, e Maurizio, 
morti entrambe nel 1775. Sulla facciata, una lapide, 
inaugurata nel 2014, ricorda i principali esponen-
ti di questo ramo della famiglia, che ha dato lustro 
alla Valsesia e costruì e soggiornò in questa casa che 
rese centro di vita culturale, artistica e sociale. Sono 
elencati: Leone incisore (1776-1862), Giuseppe proto-
medico (1778-1828), Giacomo generale (1792-1854), 
Giuseppe scultore (1833-1899), Giuseppe psichiatra – 
filantropo (1864-1938) e Carlo avvocato (1902-1973). 
I discendenti di questo ramo della famiglia trasfe-
rirono nel tempo la loro residenza in altre località 
valsesiane (Varallo) o italiane ma continuarono a fre-
quentare la casa di Sassiglioni e alcuni di loro sono 
sepolti nel cimitero di Varallo. In una nota del Catasto 
del 1875, relativa alle proprietà di Antonini cav. Le-
one (1861-1941), l’edificio veniva già definito come 
Casa per villeggiatura. Gli abitanti del paese ricor-
dano ancora la presenza degli Antonini a Sassiglioni 
come villeggianti, sino ai primi anni Ottanta del No-
vecento. La facciata che ospita l’ingresso principale 
al piano terreno è esposta a sud; al piano superiore si 
apriva in passato un loggiato profondo, attualmente 
chiuso da vetrate. In fronte al palazzo è presente un 
bel portale in pietra che consente l’acceso ad un am-
pio prato delimitato da muretti a secco. In un edificio 
confinante con casa Antonini, successivamente incor-
porato in un’appendice del palazzo, nacque ed eserci-
tò la sua professione Francesco Arcardini, che, come 
abbiamo visto, era Notissimo per la industria delle 
cune” (Gazzetta della Valsesia del 14 gennaio 1933).
Proseguendo lungo la via principale si raggiunge l’o-
ratorio della Madonna della neve, situato dove si dice 
alla Riva. Negli Atti di Visita del 1599 è citato sem-
plicemente come ecclesia Sanctae Mariae Saxionis, 
mentre in un Inventario del 1618 e negli Atti di Visita 
del 1628 compare il titolo di Madonna della Neve e di 
Sancta Maria ad Nives. Una supplica del 1691 chie-
deva la benedizione dell’oratorio.
Sulla facciata, unica parte intonacata dell’edificio, 
protetta da un bel portico, è raffigurata una Madon-
na col Bambino. All’interno è conservato un bellissi-
mo ciclo di affreschi; nella tazza del presbiterio, una 
serie di architetture dipinte, con una finta lanterna, 
illusionisticamente fonte di luce, racchiude gli ova-
li delle Storie della Vergine; la decorazione rocaille 
delle pareti simula arredi, moltiplicando spazi con 
inserti di fiori; sulla volta della navata un medaglio-
ne contiene una Madonna in gloria (Stefani Perro-

ne, 1986). Il ciclo di affreschi è attribuito da Stefani 
Perrone al solo Antonio Orgiazzi il Vecchio, attivo 
in questo periodo anche nella chiesa parrocchiale, 
come dimostrato da pagamenti effettuati nel 1775. 
I dipinti non sono registrati negli Atti di Visita del 
1749, mentre in quelli di Balbis Bertone del 1763 la 
cappella dell’altare maggiore vien definita eleganter 
depicta. Nel Libro dello speso dell’oratorio non vi è 
il nome dell’autore dei dipinti; vi figurano invece i 
pagamenti che iniziano nel 1748 con la dizione: Al 
Sig. Gio Antonini per conto delle Pitture fatte al coro 
dell’orario della B. Vergine di Sassiglione; la somma 
di cento lire viene pagata dal procuratore dell’ora-
torio alla famiglia Antonini di Sassiglioni abitante 
a Genova, come rimborso parziale della somma da 
essa anticipata per la decorazione pittorica dell’ora-
torio. I rimborsi a diversi rappresentanti della fami-
glia (Giovanni, Antonio e Colomba) continuano nel 
1749, 1751, 1763 e 1775 per conto della spesa fatta in 
depinger l’oratorio (1749) e poi genericamente per la 
pittura ed altro (Stefani Perrone, 1986). Nell’oratorio 
sono presenti dalla seconda metà del Settecento due 
cappelle laterali, citate negli Atti di Visita del 1788 di 
Marco Aurelio Balbis Bertone. Nell’altare laterale sul 
lato sinistro della navata, dedicato ai santi Giuseppe 
e Antonio, è conservato un quadro raffigurate la Ma-
donna col Bambino, San Giuseppe, Sant’Antonio da 
Padova; l’opera è attribuita a Giovanni Antonio De 
Groot, a cui risultano effettuati pagamenti nel 1709. 
Nello stesso documento è citato anche l’autore degli 
stucchi a cornice della tela, Carlo Zaninetti di Breia 
(Comoletti, 2023). Nell’altare laterale sul lato destro 
un altro quadro è dedicato a San Lorenzo al pozzo.  
Gli abitanti di questa frazione, vista la presenza di 
due ricche famiglie, erano soprannominati Sciori.

Tornati sulla strada carrozzabile, ci si riporta a Fos-
sati e si prosegue in direzione delle MOLLIANE.  Tra 
le due frazioni troviamo, prima del rio Lavaggio, le 
zone che ancora oggi vengono chiamate Bonda, voce 
dialettale indicante una piccola depressione, e Rüsa, 
altra voce dialettale indicante una frana di terra. Da 
questa frazione parte il sentiero a segnavia CAI 220 
che passa per le alpi Campi (750 m), Pra Piano (900 
m), Boscosa, Pian del Lavaggio (1100 m) e Lavaggio 
(1170 m) e raggiunge la Colma Lavaggio (1523 m). 
Superato il ponte sul torrente Lavaggio, si prende la 
mulattiera che entra nella parte alta della frazione, ove 
sono presenti la fontana, il lavatoio e l’abbeveratoio. 
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In fondo a questa parte dell’abitato troviamo una casa 
con due affreschi: in un ovale è raffigurato Sant’Anto-
nio da Padova e in un riquadro si intravvede un An-
gelo annunciante con il simbolo del sole, sormontato 
dall’iscrizione Mater … Gratie. La piazzetta al centro 
del sottostante gruppo di costruzioni era la sede di 
lavoro di Güstin, noto e specializzato fabbricatore di 
panieri (Corriere Valsesiano del 20 gennaio 1923), e di 
sua sorella Emilia. Sulla piazzetta (piassa ad Güstin) 
si affaccia la seicentesca casa, attualmente in rovina, 
fino al secolo scorso proprietà della famiglia del com-
mendator Giovanni Antonini, sindaco e benefattore 
degli acquedotti di Vocca del 1911. 
Nella frazione un tempo erano presenti un torchio e 
un forno, citati in un atto del 1706. 
Gli abitanti erano soprannominati Cantarin.
Dalla fontana si prosegue in discesa, si attraversa la 
strada carrozzabile, lasciando a sinistra La Presa, 
e si entra nella parte inferiore dell’abitato, indica-
ta nel Catasto del 1661 come Molliane di sotto. Sul 
fianco esterno di una bella casa in pietra è visibile, 
in buono stato di conservazione, un affresco con la 
Sacra Famiglia recante, nella parte inferiore, l’iscri-
zione Giosep Gaiardino divoto 1711 Magio. Comoletti 
(2023) ritiene che il committente possa essere Giu-
seppe Gagliardini fu Giovanni Paolo della Bettola, 
procuratore della Carità dei Poveri nel 1725 e 1726. 
Un’identificazione univoca del committente non è 
semplice, visto che nome e cognome ricorrono molto 
frequentemente negli atti del Settecento vocchese; è 
però più probabile che la committenza possa essere 
assegnata a Giuseppe Gagliardino delle Molliane, che 
fece testamento nel 1716, stabilendo un legato per 
una messa annua nell’oratorio di San Michele il gior-
no della sua Apparitione li otto di Maggio. Il dipinto, 
restaurato nel 2012 da Silvana Bramante, è attribuito 
a Giovanni Antonio De Groot (Cesa, 1994, Comoletti, 
2023), attivo, negli anni immediatamente precedenti, 
nell’oratorio della Madonna della Neve a Sassiglio-
ni (1709) e nell’ossario presso la chiesa parrocchiale 
(1710) (Comoletti, 2023). 
Immediatamente a valle delle case si trova l’oratorio 
di San Michele. In un documento del 27 maggio 1658 
è citato un oratorium sive capella S. Antoni de Mol-
lianis. Un Inventario della parrocchia di Vocca del-
la metà del Seicento conferma l’antico titolo: Nelle 
Mogliane un oratorio sotto S.to Antonio Abate alto 
et largo br. 4 con un altare smeltito. Ha una campa-
nella di rubbi n. 3. Il titolo ricorre anche nel Catasto 

del 1661 dove sono elencate le proprietà dell’orato-
rio. L’antico edificio religioso recava quindi un’in-
titolazione diversa da quella attuale. La memoria 
dell’antica dedicazione è rimasta fissata nell’icono-
grafia dell’oratorio: nella pala d’altare sono infatti 
raffigurati insieme il vecchio ed il nuovo titolare. Alla 
fine del Seicento si realizzò probabilmente la rico-
struzione dell’edificio. Nel 1698 venne probabilmente 
rifatto l’altare. Su una tela che copre una cassetta 
inserita nell’altare attuale compare l’iscrizione Illmus 
et Rus D. P. Jo. Bapta Vicom(it)es E(pisco)pus lapidem 
hunc consecravit die 8 octobris 1698, anno succes-
sivo alla visita pastorale del vescovo in Valsesia. Il 
completamento avviene nel 1702 con la realizzazio-
ne del coro; il 25 settembre, pochi giorni prima della 
festa del santo titolare, il curato chiedeva infatti la 
possibilità di benedire l’oratorio in occasione della 
prossima festa, avendo il choro stabilito et provedu-
to della suppellettile necessario. Risale però al 1721 
una supplica per demolire il vecchio coro e costruirne 
uno nuovo. L’oratorio è descritto in un Inventario del 
1713, in cui compare già il quadro nel quale sono di-
pinte le immagini della B.a Vergine Immacolata, del 
glorioso S. Michele Arcangelo e di S. Antonio abate. 
Negli ultimi anni dell’Ottocento, dopo un breve pe-
riodo di abbandono, durante il quale non si svolse 
neanche la festa patronale, l’oratorio fu al centro di 
nuove attenzioni, che coincisero con la nomina di 
un nuovo fabbriciere, Pietro Antonini, fratello del 
commendatore Giovanni. Nel 1888 l’Antonini fece 
ripulire ed imbianchire l’Oratorio, che venne dota-
to anche di nuove suppellettili. Il lavoro fu eseguito 
dallo stuccatore Francesco fu Giovanni Gagliardini, 
detto Santa Marta, originario della frazione, che il 
10 ottobre 1888 dichiarava di aver ricevuto dall’An-
tonini quaranta lire per il lavoro fato alla chiesa di 
S. Michele alle Mogliane di Vocca. Il Gagliardini, a 
ricordo dell’intervento, lasciò dietro l’altare l’iscri-
zione Gagliardini Francesco aver dipinto questo 
altare li 24 Setembre 1888 detto santa Marta. In un 
articolo sul Monte Rosa dell’ottobre 1888 si ricorda-
va che era stata ripresa la festa del santo patrono, 
da anni dimenticata, nell’oratorio recentemente re-
staurato grazie ai fratelli Pietro e Eugenio Antonini. 
Si precisava che l’oratorio era quasi completamente 
distrutto e gli Antonini lo fecero rimettere a nuovo 
con bei dipinti. La festa si svolse con la funzione, la 
musica di un’orchestra accompagnata dal canto di 
Vittorio Bignami e un’offerta con un assortimento di 
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inusitato valore. Ma questa stagione durò poco, for-
se per la scomparsa del fabbriciere Pietro Antoni-
ni, che probabilmente non fu sostituito. Pochi anni 
dopo l’oratorio era nuovamente in stato di abban-
dono. Nelle Risposte ai quesiti per la visita pastorale 
del 19 maggio 1899 veniva annotato che lo stato è 
poco buono e l’oratorio risultava quasi abbandonato; 
si affermava inoltre che da parecchi anni non si ce-
lebra più la festa. La stessa informazione è contenu-
ta nel Libro dell’oratorio, in cui si riferiva che negli 
anni 1894, 1895, 1896, 1897, 1898, 1899 la festa non è 
stata fatta. Il visitatore pastorale, il 19 maggio 1899, 
sollecitava la regolarizzazione dei conti dal 1894 in 
vanti. Non sappiamo se l’invito ebbe seguito perché 
il libro dell’oratorio si arresta con questa nota. Nella 
Relazione del parroco dell’8 gennaio 1904, redatta in 
occasione della visita pastorale, si annotava che la 
Chiesa è abbastanza ampia ma al massimo disordine 
e quasi abbandonata. Non si sa come provvedere alle 
necessarie riparazioni. Probabilmente era ancora pri-
va di fabbriciere, perché nella relazione si dichiarava 
che l’amministra(va) il Parroco. 
Nel 1913, grazie al nuovo parroco don Pacifico Cu-
saro, al commendatore Antonini e a suo nipote Gia-
como, tale festività tornò in vigore e fu celebrata con 
una partecipazione di circa 200 persone (Corriere 
Valsesiano del 4 ottobre 1913). Nel 1914 fu celebrata 
ancora una grande festa con la presenza del Vene-
rando Commendatore Antonini che offrì un abbon-
dante e squisitissimo pranzo a tutti gli intervenuti 
alla festa e correva a servire i numerosi intervenuti 
(Il Monte Rosa del 19 ottobre 1914). Negli anni di 
guerra la festa non ebbe luogo, poi nel 1918 si ce-
lebrò nuovamente, con la partecipazione della qua-
si totalità degli abitanti di Vocca. C’erano oltre 300 
persone, però non c’era Giovanni Antonini (Corriere 
Valsesiano del 5 ottobre 1918), che sarebbe mancato 
pochi mesi dopo. Negli anni Cinquanta del Novecento 
è stato riparato il tetto e sono state sigillate alcune 
fenditure nelle mura dell’abside. Dagli anni Settanta, 
parallelamente al ripristino della festa, sono ripresi 
i lavori di ristrutturazione (con rifacimento del tetto 
e della pavimentazione) e negli ultimi anni sono sta-
ti eseguiti numerosi restauri delle opere di maggior 
pregio artistico.
L’edificio è privo di intonacatura, con le pietre della 
tessitura muraria a vista, tra le quali spiccano quelle 
di color rosso bruno costituite dalle peridotiti affio-
ranti sul versante meridionale del monte Lavaggio. 

In facciata il portone ligneo d’ingresso è protetto da 
inferriate e affiancato da due finestre, anch’esse con 
inferriate; nella parte superiore se ne apre una più 
ampia, con cornice in stucco. Fra il portone e la fine-
stra è inserito un affresco raffigurante, entro un ovale 
attorniato da elementi vegetali e floreali, la Madonna 
col Bambino. L’affresco è stato restaurato nel 2009 da 
Silvana Bramante. Nella parte absidale si può notare 
l’ampliamento comprovato anche dalle attestazioni 
documentarie del Settecento.
All’interno vi è un’unica aula che termina con una 
piccola abside semicircolare. La volta della navata 
è composta di due campate con decorazioni mode-
ste ampiamente rimaneggiate. Nella parte absidale 
è conservato un bellissimo altare con decori a finto 
marmo. Al centro dell’altare si trova un tabernaco-
lo ligneo seicentesco dorato e finemente scolpito con 
teste di putti, sormontato da un bellissimo crocefis-
so; il Cristo, finemente intagliato, è dipinto, mentre 
il panneggio è dorato. L’opera è stata restaurata nel 
2018 dal laboratorio Luci e Ombre. Dietro l’altare è 
presente una pala, inserita in un finto altare dipinto, 
appoggiata sulla parete del coro. Il dipinto, ad olio 
su tela, raffigura la Madonna Addolorata fra S. Mi-
chele e S. Antonio Abate, già citato nell’Inventario 
del 1713. Anche questa pala è stata restaurata nel 
2016 dal laboratorio Luci e Ombre.  La cupola del 
presbiterio è affrescata con il Trionfo di S. Michele 
Arcangelo su cui è posto Dio Padre con un gruppo 
di angioletti, racchiuso da una cornice circolare in 
stucco, ridipinta, così come i quattro pennacchi posti 
agli angoli; l’affresco presenta grandi stuccature, aree 
prive di colore oltre a pesanti e vistose ridipinture. 
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VAL VOGNA
ALTA VIA DEI WALSER (a quota 1500 m)
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